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Concorso di scrittura Raccontare il Medioevo 

Sezione tematica Il Medioevo della mia città o del mio territorio 

 

Premessa  

Il lavoro svolto rientra nelle attività programmate all’inizio dell’anno scolastico per la 
manifestazione didattico-culturale Montecorvino Rovella: porte aperte, con la quale, nel mese di 
maggio, la nostra scuola si aprirà al territorio. In quell’occasione gli alunni riproporranno il 
racconto con la lettura drammatizzata all’interno della chiesa di Sant’Ambrogio alla presenza del 
pubblico.  

L’impegno profuso per partecipare al concorso “Raccontare il Medioevo” è risultato parte 
integrante non solo delle attività previste dalla manifestazione, ma anche di quelle didattiche 
programmate in Italiano, Storia e Geografia per la classe II F. Gli alunni hanno avuto modo di 
affrontare lo studio disciplinare con un approccio metodologico diverso rispetto a quello a cui 
erano abituati. Hanno sviluppato competenze nuove grazie al campus di ricerca effettuato presso 
la chiesa di Sant’Ambrogio alla Rienna, dove, accompagnati dal docente, hanno avuto modo di 
confrontarsi con un ricercatore di storia locale, il quale, oltre a fornire importanti informazioni sul 
sito, si è soffermato sulle tecniche di costruzione utilizzate prima dai Bizantini e poi dai 
Longobardi. L’attenzione è stata rivolta anche alle tecniche pittoriche utilizzate per l’affresco 
raffigurante la Madonna con Bambino e quattro santi longobardi (VIII sec.). Preziosa è stata 
l’analisi del contesto storico-sociale fornita dallo stesso esperto, la quale ha permesso di costruire la 
seconda parte del racconto storico attraverso il “principio della verosimiglianza”, tipico del 
romanzo ottocentesco. Grazie agli stimoli favoriti dal campus, gli studenti hanno lavorato in 
classe, tra gennaio e febbraio, con impegno, attenzione e motivazione. 

                                                          Il docente referente 
Professor Antonio Vassallo 
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“Un frammento de l la nos tra s tor ia” 
 

Tutto in i z ia ne l  789 d.C.  

 … Mi trovo con i miei compagni a pescare lungo la riva del fiume Rienna, come facciamo 
di solito di buon mattino. Mentre stiamo per tirar fuori dall’acqua la prima trota , Jesus 
mi dice : “Onorio le senti queste voci?” e io rispondo:  “Sì,  Jesus”. Ad un certo punto, in 
lontananza, vediamo avvicinarsi delle persone mai viste prima. Sono circa 50, sia soldati 
che civili.   
Noi, intimoriti, indietreggiamo di qualche passo e incominciamo a correre verso le nostre 
dimore, al villaggio. 
Appena arrivato a casa, dico ai miei genitori: “Fuori c’è gente sconosciuta!”. 
Così mio padre, anche lui un po’ spaventato, esce velocemente e chiama Markus, il capo del 
villaggio. 
Incominciano a parlare con i nuovi arrivati, che frattanto si erano ulteriormente avvicinati. 
Dalla loro pronuncia e dagli atteggiamenti capiamo subito che non erano delle nostre zone.                                    
Uno degli sconosciuti, cerca di rassicurare tutti noi con gesti amichevoli. Sembra tranquillo, 
ha un’aria gentile e ci propone di ascoltare la loro storia. Noi, curiosi, accettiamo.  
Racconta di essere il capo del gruppo, si chiama Aicard. Appartengono ad un popolo, 
quello Longobardo, che arriva per la prima volta così a sud, accolti da Arechi II nel 
Ducato di Benevento, dopo essere stati sconfitti da Carlo Magno.   Al seguito dello stesso 
Principe sono arrivati a Salerno. In particolare, Aicard e i suoi uomini hanno ottenuto il 
permesso di spostarsi nella Valle di Sant’Andrea, nei pressi dei Monti Picentini. Prima di 
arrivare in questa zona, hanno avuto modo di conoscere Salerno costruita da Grimoaldo I.  
Ci racconta della città in cui i Longobardi originariamente si sono insediati in due zone 
diverse, ma vicine tra loro nella parte occidentale. 
 
La situazione cambia per merito del principe di Benevento, Arechi II, diventato duca nel 
758, che sposa la figlia del re Desiderio, Adeperga nel 760. Successivamente, nel 767 
Carlo Magno scende in Italia e sconfigge Desiderio. Dopo la sottomissione della 
Longobardia Maior ai Franchi e del ducato di Spoleto al papato, l’unico stato longobardo 
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indipendente rimane quello di Benevento. Il duca Arechi II si proclama Principe dei 
Longobardi ai quali assicura altri tre secoli di autonomia. Tra il 770 e il 774 Salerno 
viene ampliata con la realizzazione di una nuova cinta muraria, si costruisce il “palatium” 
principesco con annessa la cappella palatina. Così facendo, per terrore dei Franchi, 
aggiunge una città nuova a Benevento: restaura Salerno e costruisce due palazzi. L’elemento 
che più di tutti rappresenta il simbolo della rifondazione arechiana della città  è proprio il 
“Sacro Salernitano Palatio” che, costruito nel cuore del centro urbano, svolge le funzioni di 
dimora “privata” del principe e dei suoi familiari, con spazi riservati ad accogliere gli uffici 
stessi e i saloni di rappresentanza. Arechi cerca l’unione tra chi esercita il potere e la città 
per garantire la vicinanza del principe al suo popolo. A Benevento ciò si realizza con la 
costruzione della chiesa di Santa Sofia intesa come santuario comune, mentre a Salerno 
avviene attraverso l’inserimento del palazzo in pieno centro urbano. Nella primavera del 787 
Arechi II si trasferisce con la famiglia e la sua corte proprio a Salerno, già fortificata e 
dotata del palazzo. Nell’aprile dello stesso anno Arechi II riceve gli ambasciatori franchi, 
stipula una pace, impegnandosi a pagare un tributo annuo di 7000 soldi e offre in ostaggio 
il figlio Grimoaldo.  
Aicard ci spiega che Arechi rivaluta Salerno per vari motivi. Prima del suo intervento la 
città ha delle modeste dimensioni, assomiglia più ad un accampamento fortificato, ma occupa 
una posizione geografica che può portare notevoli vantaggi all’economia del principato, infatti 
si trova tra due pianure molto fertili: l’agro-nocerino-vesuviano e la piana del Sele. 
Quest’ultima ha bisogno di un centro urbano che possa controllarla e colonizzarla.  
 
Il Principe sceglie la nuova residenza come dimora stabile anche perché, rispetto a 
Benevento, essa possiede delle protezioni naturali, le montagne a nord ed ovest e il mare a 
sud. L’operazione compiuta a Salerno è di grande importanza perché trasforma un piccolo 
“castrum” in una sede principesca. La rifondazione permette alla città di diventare un 
importante centro di organizzazione territoriale civile ed ecclesiastica. Il racconto della loro 
storia termina con la morte di Arechi II e la liberazione del figlio Grimoaldo III da parte 
di Carlo Magno, fino ad allora tenuto in ostaggio ad Aquisgrana. 
Anche se con qualche difficoltà nella comprensione, perché la pronuncia di molte parole, che 
abbiamo ascoltato, era un po’ diversa dalla nostra, abbiamo seguito con grande interesse la 
storia che ci è stata narrata. 
 Poi Aicard dice: “Vogliamo accamparci accanto al vostro villaggio, nei pressi del fiume, 
daremo il nostro aiuto nel lavoro dei campi e nella costruzione di edifici e strutture che 
permettano di far crescere la comunità”. Quando torniamo a casa, mi accorgo che mio 
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padre, rispetto al solito, è molto taciturno. Poi lo sento parlare con mia madre, le dice 
“sono molto preoccupato dell’arrivo degli stranieri”. Io gli chiedo il perché. Mi risponde: 
“dobbiamo cercare di andare d’accordo perché i Bizantini, da quando sono stati sconfitti e 
cacciati a sud del fiume Sele, non possano più aiutarci. Dovremo cercare di convivere 
pacificamente perché uno scontro potrebbe avere conseguenze ben più gravi per noi. Ma 
nonostante tutto, siamo stati fortunati - continua - perché il nuovo principe Grimoaldo III 
non è stato cattivo con i contadini, anzi vuole favorire l’integrazione tra i popoli che già 
vivevano in questi territori da molto tempo e i Longobardi, che sono arrivati di recente”. 
Vado a letto riflettendo sulle parole ascoltate da mio padre. La notte passa tranquilla. 
All’alba mi svegliano voci e rumori che mai avevo sentito prima. Mi affaccio alla finestra e 
vedo tutti i Longobardi, anche i ragazzi, al lavoro.  
 
Cercano di organizzare al meglio le tende montate il giorno prima in fretta, prima che 
calasse il sole.  
Markus ed Aicard si incontrano poco dopo. Mentre parlano e discutono, intorno ci sono tutti 
gli adulti del paese. 
Anche se ero ancora un po’ intimorito da quei cavalieri, decido di uscire di casa. Con Jesus 
ci avviciniamo a tre bambini longobardi. Sembra che anch’essi tengano tantissimo a parlare 
con noi. 
Andiamo al fiume, iniziamo a pescare. Parliamo, anche se facciamo un po’ fatica a capire 
tutto quello che ci diciamo. Non conoscono molto bene la nostra lingua, né noi la loro. 
Al ritorno a casa, mio padre mi dice che resteranno nel nostro villaggio. Costruiranno le loro 
case vicino alle nostre, lavoreranno i terreni che saranno dissodati ai piedi della montagna 
Gaurus ed andranno a caccia nei boschi che fino a ieri erano solo nostri.  
Nei giorni seguenti, con un po’ di reciproca diffidenza, le due comunità collaborano 
pacificamente. C’è modo di imparare il significato di parole nuove, di notare che le donne 
longobarde preparano pietanza diverse dalle nostre, anche se spesso usano farina e carne come 
le nostre madri.  
All’inizio ciò che ci separa maggiormente è la religione, noi ortodossi assistiamo ad una 
funzione religiosa diversa dalla loro. Ci accorgiamo di questo quando Markus invita Aicard 
e la sua comunità a seguire la messa nella nostra chiesa. Appena entrano all’interno, subito 
notano la presenza di un muro che separa il presbiterio e il coro dalla navata. Ascoltano la 
funzione in silenzio, sembrano incuriositi e poco attenti. All’uscita è proprio Aicard a 
spiegare che le chiese di Pavia, dove viveva prima che la città cedesse all’assedio 
dell’esercito di Carlo Magno nel 774, sono diverse, all’interno non hanno un muro che divide 
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la zona dove di solito i sacerdoti pregano o svolgono la funzione religiosa da quella dove 
siedono le persone. Perciò sono abituati ad assistere alla funzione e non solo ad ascoltare.  
 
Alcune preghiere, recitate in latino, sono diverse dalle loro. 
Dopo alcuni giorni Aicard chiede, in segno della loro passione verso la religione cristiana, di 
apportare alcune modifiche alla chiesetta del nostro paese. Propone di abbassare il muro 
interno e di riparare il tetto nella parte occupata dall’abside. All’inizio la proposta non è 
accolta con grande entusiasmo dai nostri anziani, poi accettano anche perché potrebbe essere 
una buona soluzione per una futura pacifica convivenza.  
I lavori durano molto tempo, collabora anche un gruppo di longobardi che dà il proprio 
contributo. Anche noi ragazzini diamo una mano, aiutiamo a portare, lungo le sponde del 
fiume, le pietre non troppo grandi avanzate dopo l’eliminazione del muro interno. Non 
sentiamo affatto la fatica, anzi ci divertiamo con i nostri nuovi compagni. Mio padre, che 
lavora insieme agli altri, è preoccupato per la riparazione del tetto che sovrasta l’abside, 
perché per sistemarlo c’è il rischio di rovinare l’affresco. Tuttavia non c’è altra possibilità. 
In parte Aicard lo rassicura perché in questo periodo a Salerno c’è un bravo artista che sta 
eseguendo alcuni affreschi nel palazzo del principe. Hanno pensato di chiedere il suo 
intervento per rimediare ai danni causati dalla ristrutturazione.  
 
Ormai è estate e i lavori sono quasi terminati. Stiamo aspettando Markus e Aicard che di 
buon mattino si sono recati a Salerno per condurre al paese Siligardo, l’artista che dovrà 
realizzare l’affresco. Il sole ha superato da molto la parte più alta della sua parabola 
quando, da lontano, scorgiamo a fatica tre cavalli che procedono nella nostra direzione. Sono 
proprio loro. Corriamo al villaggio a dare la notizia. Li precediamo solo di poco perché la 
corsa dei cavalli è tutt’altro che lenta. Giunti presso le nostre case, Siligardo chiede di 
vedere subito la cappella dove dovrà lavorare. Incuriositi gli andiamo dietro, in pochi secondi 
raggiungiamo la chiesetta, ma insieme a lui entrano solo i più anziani. Tardano parecchio, 
quando escono è quasi buio. Sembrano soddisfatti, anche se a noi, che li abbiamo aspettati 
tanto, non dicono nulla di quello che hanno deciso.  
 
Neanche a casa riesco a sapere molto da mio padre che, ancora una volta non dice cosa 
hanno deciso. Il giorno seguente operai aiutano Siligardo nei lavori che durano più di quanto 
pensavamo. Di tanto in tanto ricevono la visita del sacerdote accompagnato da Aicard e 
Markus.  
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Finalmente un giorno mio padre torna a casa soddisfatto, ci annuncia che i lavori sono stati 
definitivamente ultimati. Subito esco, chiamo Jesus e gli altri e corriamo alla chiesetta. Non 
possiamo entrare, è chiusa. Per vedere i lavori dovremo aspettare la cerimonia religiosa con 
la quale sarà riaperta al culto. 
Il momento tanto atteso arriva. A noi più giovani è concesso di entrare per ultimi e di 
restare in fondo alla navata, nei pressi della porta d’ingresso. Nei giorni precedenti avevo 
provato ad immaginare come sarebbe stata all’interno, ma non riuscivo a creare nella mia 
mente una visione ben definita. 
Appena entro, resto colpito dalla luce viva, intensa, che mai aveva dato tanta luminosità 
all’ambiente. Guardando con più attenzione, vedo per la prima volta l’altare, dove si trova 
il sacerdote pronto per iniziare la cerimonia. La demolizione del muro interno mi permette di 
osservare uno spazio che fino ad allora avevo solo potuto immaginare. Anche le finestre erano 
state in parte allargate, la luce ora poteva entrare con più facilità ed illuminare spazi che 
prima restavano fortemente oscurati. Mentre cerco di abituarmi ad un’ambiente che mi 
sembra completamente nuovo, ad una luminosità inimmaginabile, noto in fondo alla chiesa, 
poco oltre l’altare, in alto, un’immagine bellissima, capace di superare di gran lunga la 
mia fantasia. Subito riconosco la figura della Madonna con Gesù, ai suoi lati due coppie di 
figure maschili. Cerco, invano, di capire chi possano rappresentare. Mentre sono assorto in 
questi pensieri, la mia attenzione è catturata dalle parole del sacerdote, il quale ci spiega 
perché sono stati realizzati i lavori. Capisco subito che i momenti difficili affrontati dagli 
adulti sono stati due: l’eliminazione del muro e la realizzazione dell’affresco. Nel primo caso 
è stato proprio lui a convincersi per ultimo, nel secondo non riuscivano a trovare una soluzione 
perché gli anziani del paese volevano che si riproducesse il vecchio affresco, mentre Aicard ne 
aveva proposto uno completamente nuovo. 
  
Siligardo stesso risolve il problema, decidendo di non ascoltare nessuna delle parti e di 
seguire il suo istinto. Pensa di riprendere la precedente immagine bizantina della “Madonna 
con il Bambino” ponendola al centro dell’affresco, circondata ai lati da quattro santi, 
Sant’Ambrogio, San Gervasio, San Sempliciano, San Protasio già venerati nei decenni 
passati nella Longobardia Maior ai tempi di Re Desiderio. La soluzione, trovata da 
Silicardo, accontenta davvero tutti, forse senza volerlo li ha messi d’accordo definitivamente. 
Nei giorni e nei mesi seguenti ci rechiamo tutti a messa, senza più differenze. Anche il 
sacerdote ha un po’ cambiato modo di celebrare la funzione, alle vecchie preghiere ne ha 
aggiunte alcune suggerite dai nuovi abitanti. Anche il paese è cresciuto, sembra a tutti più 
importante.  
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Mio padre mi fa notare che da quando Markus ed Aicard si sono accordati sulla divisione 
dei raccolti di cereali e sui boschi per la raccolta della legna e per la caccia, ci sono più 
persone a lavorare. In paese, poi, c’è un’altra novità: abbiamo un bravo fabbro che prima 
mancava.  
In casa mia madre inizia a preparare per cena nuove pietanze. All’inizio non mi sembravano 
troppo buone, ma adesso ho cambiato idea.  
Penso che oggi sia davvero un buon giorno per andare a pescare, chiamo Jesus per chiedere se 
vuole venire. Accetta subito. Decidiamo di portare con noi anche un nuovo amico, Ademar, è 
davvero molto simpatico.  
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Report  metodologico      

“Un  frammento  della  nostra  storia”  

Longobardi  e  Bizantini  nella  Valle  del  Picentino  

Rivisitazione  in  forma  di  racconto  della  discesa  dei  Longobardi  nel  salernitano    

e  della  fusione  con  le  popolazioni  locali  

  

Classe  coinvolta  
II  F  della  Scuola  Secondaria  di  Primo  grado  “R.  Trifone”  di  Montecorvino  Rovella,  (Sa).  
  
Finalità  educative    
1.  Favorire  negli  allievi  una  significativa  indipendenza  e  capacità  di  collaborazione  con  il  lavoro  di  gruppo;      
2.  Far  acquisire  abilità  nella  ricerca  storica;      
3.  Far  acquisire  nuove  competenze  sia  sociali  e  civiche  che  nella  comunicazione  nella  madre  lingua.    
  
Prerequisiti    
1.  Conoscere  il  modello  e  la  struttura  del  racconto  storico;      
2.  Conoscere  le  tecniche  narrative  della  fabula  e  dell’intreccio;  
3.  Conoscere  le  vicende  storiche  del  Medioevo.  
  
Obiettivi    
1.  Ricavare  informazioni  dai  testi;      
2.  Narrare  seguendo  l’ordine  della  fabula  o  dell’intreccio;    
3.  Utilizzare  le  tecniche  narrative  dell’analessi  (o  flashback),  prolessi  (o  flashfuture);  
4.  Suddividere  in  sequenze  narrative;      
5.  Produrre  un  racconto  scritto  con  rielaborazione  personale.      
  
Metodologia  
L’aspetto  peculiare  del  racconto  consiste  nella  scelta  degli  alunni  di  proiettarsi  indietro  nel  passato,  di  
immaginarsi  ragazzi  dell’Alto  Medioevo,  di  immedesimarsi  nella  vita  di  quel  tempo,  di  provare  a  vivere  il  
passato  come  “il  loro  presente”,  di  cercare  di  percepire  le  sensazioni  che  i  loro  coetanei,  oltre  dodici  secoli  
fa,  potevano  avere.    Hanno  provato  ad  essere  cittadini  del  passato,  a  “vivere  la  storia”  come  nuova  
esperienza  di  vita  e  di  studio.    
Il  testo  è  stato  prodotto  grazie  al  lavoro  di  tutta  la  classe  divisa  in  piccoli  gruppi.      
Il  lavoro  è  stato  svolto  in  tre  momenti:  il  primo  è  coinciso  con  un  campus  didattico  presso  la  Chiesa  di  
Sant’Ambrogio  alla  Rienna;  il  secondo  si  è  avuto  con  le  attività  curricolari  di  Italiano  e  Storia  attraverso  
l’analisi  del  racconto  in  chiave  storica  e  lo  studio  dei  Bizantini  e  Longobardi  in  Italia  e,  con  particolare  
attenzione  a  Salerno  e  alla  Valle  del  Picentino.    Successivamente  sono  stati  utilizzati  come  strumenti  di  
lavoro  alcuni  testi  di  storia,  all’interno  dei  quali  sono  state  individuate  le  notizie  storiche    che  interessavano  
l’area  geografica  del  salernitano  per  essere  rielaborate  e  rivisitate  in  chiave  di  racconto  storico.  Solo  al  
termine  di  questa  fase  gli  studenti  hanno  lavorato  tutti  insieme  elaborando  il  testo  definitivo.      
Gli  alunni  hanno  diviso  il  testo  in  due  parti,  la  prima  rivolta  alla  ricostruzione  delle  vicende  storiche  nel  
Ducato  di  Benevento,  con  particolare  attenzione  alla  crescita  urbanistica,  economica  e  politica  di  Salerno  
nell’VIII  sec.,  e  la  seconda  alla  chiesa  di  Sant’Ambrogio  alla  Rienna,  nel  comprensorio  dei  Monti  Picentini,  
rarissimo  esempio  di  arte  bizantino  -­‐longobarda  nell’Italia  meridionale.  La  sua  importanza  consiste  
nell’essere  una  rara  testimonianza  di  passaggio  dall’arte  bizantina  a  quella  longobarda.  
  
Periodo:  ottobre  2015  –  febbraio  2016.    
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Figura  2  -­‐  Chiesa  di  Sant'Ambrogio  alla  Rienna,  interno.  

  
            
  

  
Figura  3  -­‐  Chiesa  di  Sant'Ambrogio  alla  Rienna,  esterno.  

  


